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Dialogo con i muli fra versi ed espressioni dialettali
di Nunzio Gabriele Chiancone

Voce di popolo

La mia passione per i muli nacque circa vent’anni 
fa in modo del tutto fortuito. Una domenica mattina, 
con un amico, perlustravo il quartiere Agna nel quale 
da poco mi ero trasferito (i primi anni dell’infanzia li 
avevo trascorsi nel rione Serra Venerdì), eravamo diretti 
verso la chiesa di S. Agnese ma nel tragitto fui letteral-
mente folgorato dalla visione di svariati muli, legati ai 
cipressi dell’edificio scolastico, che brucavano l’erba. 
Mi sembravano enormi, pacati e accanto a loro c’era 
un signore, all’epoca già anziano, appoggiato ad una 
zappa che li richiamava usando parole che risuonavano 
alle mie orecchie, come un misto di imprecazioni e for-
mule magiche: mi convinsi ben presto che quell’uomo 
parlasse a quei “cavalli con le orecchie lunghe”. Mosso 

dalla curiosità corsi dai miei nonni, che abitavano nei 
paraggi, e chiesi loro spiegazioni su chi fosse quel signo-
re, cosa ci facessero quegli animali nella pineta e sopra-
tutto quali assurde “formule magiche” pronunciasse per 
comunicare con quelle bestie. Scoprì innanzitutto che 
quell’anziano signore si chiamava Bellisario Paolicelli, 
detto “Zannon”, a quei ai tempi auriga del Carro della 
Bruna. Quegli animali non erano né cavalli né asini, ma 
muli e mia nonna per descriverli aggiunse: «sò preprij 
coum u’ cristionr» (sono paragonabili agli esseri umani). 
Infatti, come ha già raccontato in modo esaustivo Do-
nato Cascione nel numero 10 della rivista (2019), fino a 
pochi decenni fa ogni famiglia contadina possedeva un 
mulo ed era considerato un membro di essa (figg. 1 e 2).

Oggi, per ovvie ragioni, è scomparso l’impiego di 
questo nobile animale e con lui rischia di perdersi an-
che il patrimonio intangibile costituito dalle parole e i 
versi, tramandati da secoli, un tempo indispensabili per 
guidare il mulo. 

I versi per guidare il mulo
Il desiderio di saperne di più mi spinse ad imparare 

con attenzione quei comandi curiosi con i quali si riu-
sciva ad interagire con questi animali.

Appresi che se si vuol far partire il mulo in avanti oc-
corre richiamare la sua attenzione con il suono gutturale 
Eh!, tale suono deve essere pronunciato in maniera sec-
ca, quasi come se fosse un colpo di tosse, spesso accom-
pagnato dallo schioccare della pntedd dell’elegantissimo 
schrisciord (frusta). Imparai che li si può spingere ad an-
dare o’poss (al passo) a zumbaridd (al trotto) e perfino a 
ialepp (al galoppo) l’operazione con la quale si effettua 
questa sorta di accelerazione viene definita come amm-
nazzè, rischiosa da fare con un mulo perché se staddu-
gncioè carico di energie è facile che possa attacors d men 

Fig. 1 - Mulo e contadino in stretta connessione durante il lavoro nei campi. 
1961 (Archivio fam. Dell’Acqua)
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(imbizzarrirsi). Un volta avviato, l’animale necessita di 
un comando per fermarsi, e in questo caso bisogna pro-
nunciare la parola Isc! cercando di prolungare il suono 
della vocale fino al completo arresto del mulo. Durante 
l’aratura, quando si arriva al termine du flèr (del filare) 
e si deve iniziare un nuovo sìchl (solco) per far sì che 
l’animale faccia una vera e propria inversione di marcia 
gli si dà il comando Velt! seguito dalla direzione in cui 
deve girare, Dastr o Snustr. Le cose cambiano, invece, 
durante le operazioni di pulizia della stalla o dello stesso 
mulo: se si ha la necessità di far spostare l’animale a de-
stra o a sinistra gli si dice Sigghripp!.

Tra i comandi il più importante di tutti però, è Erg-
ghiò!.

Lo si usa per far indietreggiare l’animale, che in que-
sta operazione difficilissima si abbandona totalmente a 
chi lo guida, compiendo un azione innaturale ma fon-
damentale se si vuol mettere il mulo tra u’ sddogn di un 
traino. Addirittura anche durante l’abbeveraggio di 
questi animali soprattutto in presenza di soggetti insi-
curi ca s’ammaunascn gli si da fiducia fischiettando un 
motivo intermittente 

2 - Muli pronti per il rientro dalla campagna. 1961 (Archivio fam. Dell’Acqua)

Fig. 3 - La mia mula Palaomm (foto Nicla Pisciotta)
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mentre con la mano gli si accarezza la groppa (anche 
a me sembrava assurdo fin quando non ho visto con i 
miei occhi). 

L’approfondimento delle ricerche, sui comandi dia-
lettali rivolti agli animali da soma, ha fatto emergere, 
una differenza lessicale - seppur minima - legata alle di-
verse località del territorio materano: ad es. nella Col-
lina Materana e più precisamente a S. Mauro Forte il 
comando per far indietreggiare l’animale è Ciass!, men-
tre a Montescaglioso è Erria! al contrario il suono per 
farlo partire a S. Mauro Forte è simile a quello materano 
mentre a Montescaglioso si usa il termine Pro!

A Matera fino agli anni 50 U’ mil (il mulo) era a tutti 
gli effetti un membro della famiglia: al mulo era riserva-
to uno spazio nella casa, era il primo ad essere curato in 
caso di infortunio o malattia, e la sua morte era parago-
nata a quella di un parente stretto o forse peggio ancora. 
Il mulo aveva un ruolo molto importante nel contesto 
familiare e sociale, si pensi, che nel periodo natalizio al 
mulo era riservata la prima pettola che si friggeva, e che 
addirittura la stessa rete viaria che attraversa gli antichi 
rioni Sassi è formata da larghi scaloni bassi, creati ad hoc 
per favorire il passo dell’animale da soma.

Le coppie di sposi novelli ne ricevevano spesso uno 
in dote e qualora ci fosse stato bisogno di acquistarne 
uno, si aspettava il periodo delle fiere. Anche in questo 

caso il rituale d’acquisto era complesso e fatto di gesti 
arcaici di sfida tra un commerciante furbo, un interme-
diario u’ Zanzen spesso molto più furbo del primo, ed 
un acquirente. Si preferiva prendere un mulo già adde-
strato ma giovane di età, u’mlcidd, in modo tale che fos-
se già pronto per il lavoro. Al momento dell’acquisto 
gli si controllava prima di tutto la pupilla, per vedere 
se gli era stato somministrato un tranquillante la papo-
gn(Papaver somniferum) e poi iniziava la vera e propria 
ispezione: dai denti si controllava l’età, si controllavano 
le zampe, la schiena, si pizzicavano i garretti per capire 
se l’animale era monz” (mansueto). Lavorando a stretto 
contatto con questi splendidi animali e dopo mille pe-
ripezie vissute sia con Briccone, il mio primo mulo, che 
con Palaomm, la seconda (fig. 3), sono giunto alla con-
clusione che mia nonna aveva proprio ragione “u’mil iat 
coum n cristien” (il mulo è come se fosse una persona).
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Fig. 4 - Uomini e muli nei campi, anno 1961 (Archivio fam. Dell’Acqua)


